La Cina non è il Male. Non è una democrazia liberale, ma non aggredisce i valori occidentali”

Vincenzo Petrone, direttore della Fondazione Italia-Cina, smentisce alcuni luoghi comuni sull’aggressività di Pechino
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Vincenzo Petrone è il direttore della Fondazione Italia-Cina, un conoscitore dei rapporti tra il Dragone e l’Occidente.

Human Rights Watch accusa il governo cinese, reo, dice, di un’offensiva contro il sistema universale dei diritti umani. Perché Pechino è percepita come una minaccia su scala mondiale?
«Non è un segreto che la Cina non sia una democrazia liberale. Al tempo stesso bisogna ammettere che alcune tecnologie come il riconoscimento facciale hanno avuto particolare sviluppo in Cina ma non solo, Fiumicino ne è la prova. Allora, anche considerando che la Cina ha una concezione dell’ordine pubblico più pervasiva della nostra, affermare che aggredisca i valori occidentali è onestamente troppo. In Cina si gira, si parla, in privato si critica la burocrazia del partito comunista. Non ci sono forme pubbliche di dissenso come da noi ma i cinesi non lo negano e pensano che sia il giusto prezzo da pagare per aver tirato fuori dalla povertà 500 milioni di persone».

Alcuni anarco-capitalisti sostengono che se eviti la politica e la religione sei più libero in Cina che in occidente. E così?
«Paradossalmente sì. E comunque si costruiscono molte chiese». 

Sulla religione gli uiguri avrebbero qualcosa da dire.
«I cinesi ritengono che la versione uigura dell’Islam rappresenti un rischio per l’unità nazionale. Certo, se evitassero i metodi di internamento sarebbe meglio. Ma la questione dell’indipendentismo non è un problema solo cinese».

Hong Kong dovrebbe farsene una ragione?
«Che la Cina si attenda da Hong Kong un governo friendly è un fatto. Potrebbe essere fatto in modo più elastico? Sarebbe auspicabile. E’ impensabile portare Hong Kong agli standard di Pechino, per di più con la violenza. Cosa che, tra l’altro, causa un danno d’immagine enorme alla Cina». 

Secondo Hrw a favorire la morsa cinese è il deteriorato zeitgeit mondiale, con un numero crescente di governi, a cominciare dall’America di Trump, meno sensibili al tema dei diritti umani. L’approccio di Pechino è oggi mainstream?
«E’ evidente che oggi ci sono nel mondo varie forme di governo autoritario in competizione con il modello democratico-liberale, la Russia, la Turchia. Ma la Cina non mostra di voler imporre il suo modello, non è l’Urs, non ha stretto alleanze in funzione anti-occidentale o anti-Europea».

Cercare accordi bilaterali con i Paesi Ue non è un modo per indebolire l’Unione Europea?
«Sono accordi progettuali. La Cina fa i suoi interessi economici. Al netto della difesa dei nostri valori c’è oggi un nuovo grande protagonista che chiede spazio e questo spazio va negoziato».

La controversia sul 5G è legata al sospetto che le tecnologie, già usate da Pechino contro la dissidenza, siano un cavallo di Troia. Come ci si interfaccia con Pechino tenendo fermi i propri standard etici?
«Il 5G è un caso interessante. A Huawei va riconosciuto che dopo anni di investimenti colossali, anche pubblici, ha realizzato nel sistema di intelligenza artificiale le tecnologie più avanzate ai prezzi più convenienti. Gli Stati Uniti hanno abbandonato. Restano Nokia ed Erikson ma sono piccoli attori, Huawei investe in ricerca e sviluppo il 60% del totale speso nel mondo. C’è una vulnerabilità? Gli inglesi hanno risposto di sì ma può essere controllata. Ecco, mi aspetterei che l’Europa contrastasse la tecnologia cinese investendo. Se il problema è che dietro il 5G come dietro la Via della Seta c’è lo Stato, alias la Cina, anche Internet non sarebbe nata senza il Pentagono. La Cina fa oggi quello che noi abbiamo fatto in passato».
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